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di Mattia Pari 
Coordinatore Nazionale 
FABI Giovani	

Editoriale

E ditoriale

L’esercizio partecipativo è una questione di cam-
pi magnetici. Serve una calamita e dei materiali 
ferromagnetici. 
La partecipazione, però, non è obbligatoriamente 

sinonimo di democrazia. E non tutte le forme democrati-
che devono generare campi di forza in grado di attrarre. 
Pensiamo, ad esempio, alle elezioni politiche, che indi-
pendentemente dal numero di persone che esercitano il 
diritto al voto, sono comunque valide ed efficaci.
Per il sindacato le cose sono diverse. 
Immaginiamo che si indica uno sciopero a cui nessuno o 
quasi partecipi: il risultato sarebbe dirompente, perché 
la sconfitta di adesioni si tradurrebbe inevitabilmente in 
disfatta contrattuale. Il sindacato perderebbe immedia-
tamente potere e, di conseguenza ogni rivendicazione 
diventerebbe insostenibile.
Il ruolo attivo dei Lavoratori è la natura stessa del sinda-

forza magnetica
La FABI Giovani consulterà con un questionario i bancari under 40

Esercizi di partecipazione

cato. Il magnete senza il ferro è uno strumento inutile.
Così il sindacato deve essere in grado di creare un campo 
magnetico sufficiente ad attrarre i Lavoratori e l’unico 
modo per essere realmente efficaci è ridurre le distanze. 
La FABI, grazie alla snellezza della sua struttura, ha fat-
to di questa caratteristica un punto di forza: il suo forte 
radicamento territoriale permette un rapporto diretto 
con i bancari e, di conseguenza, una migliore traduzione 
delle loro esigenze in istanze e, dopo confronti, scontri 
e sacrifici, in realtà. È la nostra storia che ce lo insegna. 
L’Esecutivo Nazionale Fabi Giovani ha predisposto un 
questionario che verrà a breve distribuito su tutto il ter-
ritorio nazionale. Il documento è composto da due parti: 
la prima dedicata ad approfondire che cosa si aspettano 
i giovani colleghi dal sindacato di oggi e di domani; la 
seconda è un’indagine sugli aspetti previdenziali, che 
spesso ci sembrano moto lontani, ma che necessitano 

di una seria progettazione nel tempo.
Dai dati raccolti contiamo di poter estrapola-
re riflessioni importanti per decidere le pros-
sime iniziative del nostro Coordinamento. Per-
ché crediamo fortemente nella partecipazione 
come unico strumento per coinvolgere i giovani 
e renderli protagonisti del loro futuro. La cosa 
affascinante dei campi magnetici è che non si 
vedono, ma gli effetti sono incredibili. 
Sembra magia, invece, è scienza. 
La stessa cosa avviene quando nella quotidia-
nità il Sindacato dialoga e si confronta con i la-
voratori, nella normalità delle cose non succede 
nulla di eclatante. Tuttavia, quando qualcuno 
mette in discussione le legittime rivendicazio-
ni dei colleghi, ecco che avviene la magia e il 
Sindacato diventa lo strumento collettivo, che 
serve a generare quel campo di forza in grado 
di coinvolgere e di compattare i lavoratori verso 
obiettivi comuni.
Perché esistono cose che non si possono separa-
re e il posto del magnete è vicino al ferro.
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A VELE SPIEGATE

VERSO I DIRITTI
L’assemblea nazionale dei giovani della FABI a Rimini

Arrivati oltre 50 attivisti sindacali under 40 per fare il punto sull’occupazione giovanile nelle banche. 
Mattia Pari: “Tra il 2008 e il 2010 stabilizzati oltre 4mila precari

 nonostante la crisi". Presente anche il Segretario Generale 
Lando Sileoni, che ha assicurato: “Proseguiremo su questa 

strada anche con i nuovi piani industriali”. Poi, rivolto ai giovani: 
“Se non vi danno spazio, prendetevelo. Lottare per i vostri

 diritti vi renderà protagonisti del vostro futuro”. 
E ancora:“In Fabi porte aperte al merito e alle idee”

C ronaca
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di Zeno Cosini
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"N
on esiste un vento 
favorevole per chi 
non sa dove anda-
re”. La citazione di 

Seneca è stampata a caratteri cu-
bitali su un cartellone 70x100 che 
campeggia in fondo alla sala con-
gressi dell’hotel Sporting di Rimi-
ni. Qui il 20 e 21 settembre si sono 
riuniti circa 60 ragazzi con meno di 
40 anni, che il loro vento lo hanno 
trovato: è quello dell’impegno sin-
dacale. Parlano del loro personale 
modo di sfidare l’individualismo 
con le idee.
È un’assemblea che ribolle di pro-
poste, quella del Coordinamento 
giovani della FABI. Al tavolo dei 
relatori ci sono il Responsabile 
del Coordinamento giovanile del 
sindacato, Mattia Pari, il primo 
Responsabile del Coordinamento 
giovani, Marco Muratore, e Paolo 
Baldassarra, Responsabile ammi-
nistrativo. In prima fila i compo-
nenti dell’Esecutivo del Coordina-
mento. Molti ed attenti gli attivisti 

sindacali under 40 in sala. Grande 
applauso all’arrivo del Segretario 
generale della FABI, Lando Maria 
Sileoni, che ha annullato tutti i suoi 
appuntamenti per andare a rispon-
dere alle domande dei trentenni at-
tivisti della sua organizzazione. 
Idee e concretezza. “Siamo la prima 
generazione dal dopo guerra, che sa 
anticipatamente che è condannata 
alla regressione sociale, che non ci 
saranno ascensori, ma solo scale 
che portano a scantinati. Ma è in 
situazioni d’emergenza come que-
ste che le associazioni di individui, 
come la FABI, promotrici di valori 
collettivi, acquistano un particolare 
significato e soprattutto responsa-
bilità”, si entusiasma Mattia Pari.
Non c’è puzza di slogan o frasi fat-
te da imbonitore nelle sue parole, 
perché ad accompagnarle ci sono i 
numeri. Numeri che sono testimoni 
di una precisa scelta fatta dal sinda-
cato a favore della “generazione tra-
dita.” “Nel corso del biennio 2008-
2010, sono circa 4.000 i precari che 
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siamo riusciti a stabilizzare con contratti a tempo in-
determinato, in cambio di piani all’esodo volontario e 
incentivato. Abbiamo trasformato situazioni d’emer-
genza in opportunità, cercando un equilibrio genera-
zionale nel bel mezzo del conflitto anagrafico, che sta 
imperversando nel Paese”, spiega Pari.
Il riferimento è a quella serie di accordi sindacali pro-
mossi e firmati dalla FABI che hanno consentito l’in-
gresso a tempo indeterminato nelle banche di lavora-
tori giovani, anche in un momento di forte crisi come 
quello vissuto negli ultimi 3 anni.
Una posizione non facile da portare avanti, rivela il Se-
gretario generale della FABI, Lando Maria Sileoni, che 
“ci è costata non poco in termini di consensi, visto che, 
per ogni giovane lavoratore assunto, veniva collocato 
in pensione o pre-pensionamento un lavoratore anzia-

no. Ma abbiamo avuto il coraggio di fare una scelta”.
La strada è già tracciata, anche in vista dei prossimi 
piani industriali, che gli istituti di credito presenteran-
no. La parola d’ordine è: uscite di personale “maturo”, 
solo in cambio di stabilizzazioni dei precari e di nuo-
ve assunzioni. Questo continuerà a chiedere la FABI.
L’occupazione giovanile sarà la priorità. Sileoni rac-
conta della sua gavetta. Dei suoi esordi da sindacali-
sta, quando le banche erano quasi all’archeologia dei 
diritti sindacali, gli straordinari non erano pagati e i 
licenziamenti erano all’ordine del giorno. “Se oggi le 
cose sono cambiate lo dobbiamo al fatto che abbiamo 
avuto il coraggio di lottare”.
Il Segretario sprona la platea. “Se non avrete il coraggio 
di fare le vostre battaglie, non sarete mai protagonisti 
del vostro futuro”. Impossibile, a questo punto, non 

01 | Una panoramica della platea

02 | Lando Maria Sileoni Segratario 
Generale della FABI

03 | Da sinistra: Mattia Pari, 
Marco Muratore che è stato il 

primo Coordinatore fabi Giovani, 
Paolo Baldassarra Responsabile 

amministrativo del Coordinamento

1 2
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Una web tv 
per i giovani 
bancari 

Previdenza, 
questa 
sconosciuta 

Quale 
sindacato 
volete?  

Sarà la prima 
tv dei bancari e 
trasmetterà sul 
sito della FABI 
(www.fabi.it) a 
partire da gen-
naio 2012. Ma 
la notizia più 
interessante è 
che questa tv 
avrà uno spa-
zio apposita-
mente dedicato 
ai giovani e ai 
loro proble-
mi. Lo curerà 
direttamente 
il Coordina-
mento giovani-
le della FABI

Che la previ-
denza sarà 
avara nei con-
fronti delle 
nuove genera-
zioni si sape-
va da tempo. 
Per questo, 
FABI Giova-
ni organizzerà 
prossimamen-
te un convegno 
sull’argomento. 
Sarà un mo-
mento d’infor-
mazione e di 
denuncia, utile 
a sensibilizza-
re i giovani sul 
tema e a far 
emergere nuo-
ve soluzioni

Si chiamerà 
“Noi protago-
nisti del nostro 
futuro” il que-
stionario che a 
breve sarà di-
stribuito a tutti 
gli iscritti under 
40 della FABI. 
Il questiona-
rio sarà diffuso 
per interroga-
re i giovani e 
sondare le loro 
aspettative sul 
sindacato di 
oggi e di doma-
ni e per avvia-
re un’indagine 
sulla previden-
za delle nuove 
generazioni

Una web tv dedicata 
ai giovani lavoratori 

bancari, convegni per 
orientarsi nella giungla 

della previdenza, un 
questionario per dire 

al sindacato come deve 
fare il sindacato se 

vuole mantenere gli 
iscritti under 35. Ecco 
le prossime iniziative 

di FABI Giovani

UN CANTIERE
 DI PROGETTI

affrontare l’argomento del rinnovo 
del contratto bancario. “Abbiamo 
chiesto 205 euro d’aumento, per 
salvaguardare il potere d’acquisto 
dei nostri salari dall’inflazione. Se 
la controparte ci concederà 30 euro 
anziché 200, dobbiamo andare allo 
sciopero e mobilitare i lavoratori. 
Altrimenti, a pagare per la nostra 
inerzia, sarete proprio voi, nuove 
generazioni”, sottolinea Sileoni.
Nella sala risuonano gli accenti di-
versi degli attivisti sindacali arrivati 
da ogni parte di Italia, da Aosta a 

Palermo. Chiedono visioni globali, 
bussole per orientarsi in un mondo 
del lavoro dove, di giorno in gior-
no, rischiano di sgretolarsi i diritti 
acquisiti e i giovani vengono messi 
all’angolo.
Il Segretario generale della FABI 
lancia la sfida: “Se non vi danno 
spazio, prendetevelo” – incita - “la 
nostra organizzazione, per quanto 
mi riguarda, sarà sempre aperta al 
merito, alle idee e alla voglia di co-
struire”.

3
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L’art 5 sancisce, di fatto, 
che i primi a dover lasciare il posto 
di lavoro siano i gli ultimi assunti, 
quasi esclusivamente giovani.

8 Attualità
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di Mirko Vigolo 
Esecutivo Nazionale FABI Giovani.

Settembre / Ottobre 2011

L’8 luglio scorso è stato siglato a Roma l’accor-
do quadro per il Fondo di Solidarietà. 

Un traguardo importante per il futuro dei 
Giovani, perché oltre a restituire al mittente 

(ABI) la possibilità dell’introduzione della Cassa Inte-
grazione in deroga nel nostro settore, pone le basi per 
la non applicabilità immediata  della Legge 223/91.

L’accordo quadro prevede che il Fondo intervenga, 
con accordo sindacale e con la clausola della volonta-
rietà, nel caso di tensioni occupazioni nelle aziende 
del Credito.

Una grande vittoria, da ascrivere soprattutto alla 
Fabi ed al suo Segretario Generale, perché, nel caso 
il Fondo non fosse stato “salvato”, l’art. 5 della Legge 
23 luglio 1991 n.223 prevede che i criteri per la scelta 
dei lavoratori da mettere in mobilità siano, da parte 
aziendale, prevalentemente scelti in base ai carichi di 
famiglia e all’anzianità dei dipendenti. 

L’art 5 sancisce, di fatto, che i primi a dover lasciare 
il posto di lavoro siano gli ultimi assunti, quasi esclu-
sivamente giovani.

Per questo, per noi giovani, è stata una battaglia che 
ci ha tenuto col fiato sospeso sino a quando è giunta la 
buona notizia della firma dell’accordo, fondamentale 
per la salvaguardia dell’occupazione giovanile. 

In più, se si considera il momento di forte tensione 
economica, il risultato acquista un valore ancora più 
significativo e bene augurante. 

Il futuro non è roseo, purtroppo, ma con il nuovo 
Fondo di Solidarietà, possiamo dire d’avere almeno 
una garanzia.

Per questo oggi guardiamo al domani con un po’ 
di serenità in più.

L’art 5 sancisce, di fatto, 
che i primi a dover lasciare il posto 
di lavoro siano i gli ultimi assunti, 
quasi esclusivamente giovani.

I GIOVANI ed il Fondo
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E quilibri precari

Non chiamatele precarie. Tutt’al più, diversamen-
te occupate. Proprio come il nome del loro blog 
attivo da circa un anno e già diventato popolare 
in rete: un pensatoio virtuale, nato per mettere 

a nudo tutti (o quasi) i paradossi dell’attuale mercato del 
lavoro. Ma senza piagnistei, con il sorriso sulle labbra e 
una buona dose di leggerezza. 

Claudia Bruno, Antonella Buonauro, Federica Castel-
li, Teresa Di Martino, Angela Lamboglia, Valeria Mercan-
dino, Eleonora Mineo, Roberta Paoletti: questo il team 
rosa che sta dietro le quinte di www.diversamenteoccu-
pate.blogspot.com.

Tutte laureate in filosofia politica, eccetto una, tutte 
con un’età compresa tra i 25 e i 30 anni, tutte in bilico tra 
uno, due, tre, quattro lavori precari. Ad accomunarle, i 
curricula kilometrici, che assomigliano a vere e proprie 
liste della spesa, dove si trova di tutto. Sono state Pr in di-
scoteca, commesse, insegnanti di pianoforte per bambini, 
operatrici di call-center, segretarie, impiegate di banca, 
promotrici di vacanze studio e altro ancora (spesso con-
temporaneamente).

Ma Antonella, Claudia, Federica, Teresa, Angela, Va-
leria, Eleonora e Roberta la prendono con filosofia. 

E così riempiono il loro blog di aneddoti, provocazio-
ni e riflessioni a proposito delle loro esperienze precarie, 
ironizzando su un mondo del lavoro che sta cambiando 
pelle a ritmi vorticosi, ma che ancora ragiona con vecchi 
schemi. Le ferie? Non esistono più, semmai si è diversa-
mente in vacanza. Lo sciopero? Uno strumento di prote-
sta che va “personalizzato”, visto che, per citare una delle 
autrici del blog, traduttrice freelance, “se sciopero io se 
ne accorge solo Google”.

Per non parlare del curriculum: questo feticcio dell’e-
ra moderna. 

Le aziende li vogliono ultraspecializzati, infarciti di 
competenze, ma poi il mercato offre solo occupazioni 

Professione: 
diversamente Occupata

Il precariato può diventare anche l’occasione per ripen-
sare il modo in cui ci si rapporta al lavoro
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E quilibri precari di Flavia Gamberale

“mordi e fuggi” e ci si ritrova a 30 anni con in tasca un 
resoconto sulle proprie esperienze professionali, dove 
figurano mestieri che fanno a cazzotti l’uno con l’altro.   

“Perciò sul nostro blog abbiamo pubblicato un cur-
riculum collettivo, proprio per evidenziare questo para-
dosso”, racconta Federica Castelli, una delle fondatrici 
del blog.Ma il precariato può diventare anche l’occasio-
ne per ripensare il modo in cui ci si rapporta al lavoro. 
“Siamo in un mercato caratterizzato dalla piena flessibi-
lità”, commenta Federica, “il fatto che siamo costretti a 
svolgere più lavori senza che tra loro vi sia una continu-
ità ci fa vivere in un perenne stato di ansia, andiamo di 
fretta, spesso dimenticandoci di noi stessi, di cosa siamo, 
di cosa vogliamo veramente. Eppure, vivere in bilico tra 
più occupazioni può farci capire che forse il nostro vero 

Nel loro blog www.diversamenteoccupate.blogspot.com otto giovani precarie 
raccontano le loro odissee lavorative, mettendo in luce con ironia e leggerezza 
le nevrosi e i paradossi dell’attuale mondo del lavoro. Ma non tutto il precariato 
viene per nuocere. “Vivere costantemente in bilico tra più lavori ed esperienze 
deve farci capire che il nostro vero baricentro va ricercato in noi stessi e nelle 
relazioni con gli altri”, dice una delle fondatrici del blog  

baricentro va ricercato in noi stessi, nella capacità di in-
staurare relazioni profonde con gli altri”. 

L’unica certezza nell’instabilità generale. E il blog è 
nato anche per questo: per fermarsi a riflettere con ironia 
sui tic, le nevrosi e vecchi stereotipi, che ancora pervado-
no il mondo del lavoro. Per pensare. “Nella mia personale 
esperienza noto che spesso negli uffici si continuano a ri-
proporre vecchi schemi di comportamento: il carrierismo 
esasperato, l’agonismo a tutti i costi. Atteggiamenti che 
ormai non hanno più alcuna ragion d’essere. Il mercato 
del lavoro è modulato sulla flessibilità e tentare di fare le 
scarpe al collega non serve proprio a nulla, non ci garan-
tirà certo un contratto a tempo indeterminato o l’inamo-
vibilità” - ragiona Federica.

Come darle torto?



Tra speranza ed opportunità: 
fotografie del lavoro nel mondo
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LAVORARE IN… FRANCIA
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Dal punto di vista economico, 
l’agosto del 2011 si è rive-
lato più scottante che mai. 
Pesanti novità hanno co-

stituito un vortice che non rispar-
mia nessuno, a partire dallo storico 
downgrade dell’economia america-
na, da sempre prima pedina dell’ef-
fetto domino.
Un Paese come il nostro, sofferente 
ed equilibrista, sul filo del default, 

si è ritrovato sbattuto come 
un corpo morto tra gli 

di Elisa Gallinaro,

Esecutivo Nazionale FABI Giovani

scogli di un mercato sfiduciato e dif-
fidente.
Ci si interroga sull’Europa, sulla ne-
cessità di essere più solidi e com-
petitivi: la parola passa a Merkel e 
Sarkozy, che dopo ferragosto sfor-
nano una “patata bollente” accom-
pagnata da non poche polemiche, 
chiedendo anche nuove regole di 
gestione dei fondi strutturali euro-
pei, con lo stop per quei Paesi che 
non rispetteranno i programmi di 
riequilibrio dei deficit pubblici. 
Ma agli eurobond Berlino e Parigi 
dicono no.
In questo scenario a dir poco an-
siogeno, la Francia ha scoperto un 

fianco dichiarando un 
tasso di crescita 
del Pil per il se-
condo trimestre 

pari a zero. Noti-
zia non certo con-

fortante, dalla quale 
però non pare essere 
scaturita sfiducia al-
cuna, alla luce della 
riconfermata tripla A 
da parte delle taglienti 
agenzie di rating. Ed il 
Ministro dell’economia 
Baroin si dice certo che 
le previsioni di cresci-

ta per il 2012 saranno 
rispettate, grazie ad 

un importante ta-
glio della spesa 
pubblica (quella 
francese si atte-
sta tra le più alte 

al mondo).Battu-
ta d’arresto dell’e-

conomia, quindi, ma 
lieve miglioramento 

dell’occupazione, con la cre-
azione – superiore alle stime – di 

quasi 70 mila nuovi posti di lavoro.
Proprio sull’occupazione abbiamo 
sentito il parere di chi se ne occupa 
quotidianamente: Céline Masson, 
giovane componente della delega-
zione nazionale di FO LCL, sinda-
cato del settore finanza, e membro 
per la Francia del Direttivo Europeo 
di Uni Youth
Qual è la situazione vissuta dai vo-
stri giovani?
“La disoccupazione in Francia è 
preoccupante e cronica. Fino ai 24 
anni, sfioriamo il tasso del 23%, ed 
è un dato insostenibile. Il settore 
bancario negli ultimi 3 anni ha visto 
continui licenziamenti, pari a circa 
l’1% ogni anno, anche se adesso vi-
viamo una fase in cui i banchieri 
reclutano migliaia di giovani. Ma 
questa manovra è più legata ad un 
ritorno d’immagine che a reali piani 
per l’occupazione. Mancano, infat-
ti, le tutele per i giovani lavoratori: 
pur essendo un mercato attivo, so-
prattutto in questo settore (l’econo-
mia francese concentra quasi il 70% 
sui servizi, ndr), è complesso per i 
giovani integrarsi e trovare un lavo-
ro con stipendio e condizioni decen-
ti. Il precariato si è esteso a macchia 
d’olio anche su chi ha alti livelli d’i-
struzione.”
Quali sono i punti cardine della vo-
stra azione sindacale?
“FO LCL si pone come primo e indi-
scutibile obiettivo la riduzione del-
la perdita di posti di lavoro, soprat-
tutto trovandoci di fronte numerose 
aziende dagli utili plurimilionari. 
Inoltre,siamo conosciuti come “sin-
dacato delle buste paga”: i salari nel 
settore bancario sono bassi, solo lo 
scorso anno abbiamo ottenuto con 
soddisfazione una rivalutazione al 
4% e 5%.”.

LAVORARE IN… FRANCIA
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D isagio giovanile

Suicidio. Una parola qua-
si sempre detta sottovoce 
o attenuata da un eufemi-
smo, se non addirittura eli-

sa, cancellata, negata.
Quando ho cercato nel web qualche 
informazione in più sull’argomen-
to, ho trovato solo notizie vecchie. 
Non se ne parla granché, in effetti, 
e quando se ne parla si dice che una 
delle cause maggiori è che non se ne 
parla. Perfetto.
Forse è anche un po’ colpa del no-
stro background culturale: noi occi-
dentali siamo così maledettamente 
incatenati alla materialità della vita, 
alla sua concretezza, a tutto ciò che 
si tocca, si sente, si vede. Tanto da 
rifuggire da tutto ciò che tangibile 
non è, minacciosamente spoglio di 
motivo, di logica spiegazione e di 
controllo. Regina su tutte, la morte.
A tutto ciò si deve necessariamen-
te aggiungere il retaggio religioso: 
dalle nostre parti del mondo, to-
gliersi la vita non è solo l’estremo 
atto di violenza nei confronti di se 
stessi, ma della Vita stessa, intesa 
come dono prezioso e irrifiutabile 
(credenti o no, il parametro di rife-
rimento non cambia).
Contemporaneamente, a non molta 
distanza da qui, esistono sono posti 
dove il suicidio è incredibilmente il 
più alto dei doni che la persona pos-
sa fare al proprio dio, al proprio po-

“Fermate il mondo, voglio scendere”

L’ULTIMA SPIAGGIA
Troppi giovani non riescono a vincere il male di vivere
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di Demetra
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polo, alla propria famiglia, in onore 
di ciò in cui si crede e si ripone il bene 
prezioso per eccellenza che ogni es-
sere umano custodisce: la speranza. 
Forse l’elemento che accomuna un 
mondo intero, per chi non l’avesse 
ancora capito molto più piccolo di 
quanto non si voglia credere (o far 
credere).
Insomma: chi della speranza ne 
fa atto estremo, sacrificandola per 
sempre in nome di un ideale, e chi 
la porta con se attraverso un percor-
so quotidiano di certo non più sem-
plice, credendo giusto affrontare le 
difficoltà di tutti i giorni, ritenendo 
che per fare la nostra piccola grande 
parte sia fondamentale ESSERCI.
Chi la speranza non ce l’ha più e 
senza di quella non c’è più niente 
da fare.
Provate a pensare alla vostra vita tra 
i 10 e i 24 anni, ai vostri pensieri, alla 
vostra visione del futuro. Vi sembra 
incredibile? O vi ricorda qualcosa?
Non riusciremo mai a capire se que-
sti giovani siano spensierati o estre-
mamente fragili, convinti della loro 
invincibilità o della loro inutilità. Se 
siano troppo leggeri o troppo soffe-
renti. Se parlino a vanvera o troppo 
poco di quello che li tormenta.
Sarà che sono tutte queste cose mes-
se assieme.
È incredibile la velocità con cui l’a-
dulto dimentica quanto folle sia 
la stagione dell’adolescenza, pur 
avendoci innegabilmente arranca-
to fino a qualche anno prima: una 
stagione fatta di picchi e di crolli, di 
un cervello che corre all’impazzata 
dietro a tutto, di giudizi di chiun-
que, insostenibili come macigni, di 

dubbi, paura e spasmodica ricerca 
del proprio posto nel mondo.
Simile a un’estate calda e assolata, 
ma devastata da tanti violenti tem-
porali, di quelli che distruggono il 
raccolto.
Potremmo parlare di quanto le 
nostre società ci stiano togliendo, 
dopo averci dato tanto, ma - oltre 
che scontato - ha poco senso, per-
ché esistere qui ed ora impone di 
arrangiarsi in qualche modo, pre-
cisamente qui ed ora.
Diciamoci ,invece, quanto male fa 
quando un giovane sceglie di non 
avere più scelta: chi resta sputa 
un’amarezza che non si esaurisce 
mai, perché non si può accettare 
che a vent’anni, all’inizio di un lun-
go cammino, qualcuno si lasci an-

dare già sull’ultima spiaggia.
Restano i dubbi, di non aver chiesto 
o capito, resta un “perché?” irrisol-
to, così ingombrante che non te ne 
liberi più.
Sono certa che molti di noi stanno 
pensando a qualcuno di preciso; e 
alle risposte che spesso ci si dà: per-

ché si è ucciso? Perché era depresso. 
Perché si drogava. Perché era solo.
Risposte? No. QUESTE sono, in re-
altà, le domande.
Travestire i sintomi da cause, fa co-
modo a tutti. Ci permette di stare al 
di qua del limite di sicurezza.
Tutti sono concordi sul fatto che la 
maggior parte dei giovani suicidi 
non parla con nessuno di ciò che li 
affligge.
In effetti, la comunicazione è forse 
l’unica vera arma di prevenzione. 
Vera, coraggiosa, impegnativa ed 
anche insistente a volte: si impara 
da piccoli, SI INSEGNA AI PICCO-
LI, da grandi è molto più difficile.
Ci va dedicato del tempo, e il tempo 
è merce rara, ma saper comunicare 
è importante come respirare.

Perché non è vero che fino al gior-
no prima era tutto normale. Non ci 
crede nessuno: c’è sempre qualcosa 
da osservare, da cogliere. 
Qualcosa di cui valga la pena parla-
re, in tempo per mettersi al riparo 
mentre il temporale incombe mi-
naccioso.

1 milione di persone all’anno 
= 1 persona ogni 40 secondi
Suicidi aumentati del 60% 
negli ultimi 45 anni
Seconda causa di morte per 
la fascia d’età 10-24
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In un mercato sempre più com-
plesso, la sfida alla quale saranno 
chiamate le aziende nel prossi-
mo futuro riguarderà l’aumen-

to della qualità dell’ occupazione, 
per raggiungere risultati aziendali 
in termini di sviluppo dei servizi, 
delle merci e delle risorse umane.
L’Employer Branding, che s’inse-
risce in tale ottica, è l’insieme delle 
attività aziendali finalizzate a crea-
re un’immagine d’impresa tale da 
attrarre e fidelizzare le persone di 

L’Employer Branding:
il marketing dei talenti

Negli ultimi anni l’attenzione verso la propria immagine come luogo di lavoro 
appetibile sta diventando una priorità per molte aziende. 
Si diffondono, infatti, strategie di Employer Branding sviluppate come veri e 
propri piani strutturati di marketing

talento. La nascita, in Italia, è fatta 
risalire al 2005 ed è dovuta a un si-
stema economico in continua evo-
luzione. Se da un lato, infatti, assi-
stiamo a una forte crisi di posti di 
lavoro, dall’altro le imprese sono 
sempre più impegnate nella “guer-
ra dei talenti”, la continua rincorsa 
a individui con doti innate, compe-
tenze, conoscenze, atteggiamenti 
positivi, carattere e tensione al ri-
sultato.
L’Employer branding è un approc-

cio innovativo molto simile a una 
tradizionale strategia di marketing 
aziendale con la differenza che l’am-
bito di applicazione non è più il mer-
cato del consumo, ma quello del la-
voro. L’impresa si trova di nuovo a 
vendere il proprio brand, a renderlo 
appetibile, a costruirsi un’immagi-
ne positiva e coerente nei confronti 
di coloro che sono diventati gli sta-
keholders di riferimento: i propri 
dipendenti attuali e futuri.
Oggi le persone non scelgono più il 
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M arketing, consumi e pubblicità	 di Luca Gianella
Iscritto della FABI di Viterbo
Esperto di Comunicazione d’Impresa

baltamento della visione aziendale, 
dove la forza lavoro non è più tanto 
giudicata solo in base alla sua mera 
produttività, ma alla sua capacità di 
trasmettere entusiasmo, conoscen-
za e valori positivi nell’ambiente la-
vorativo che la circonda.
L’Employer Brand Promise altro 
non sarà se non il risultato di questa 
tensione aziendale al talento, l’im-
pegno dell’impresa nel comunicare 
un’immagine coerente con l’essen-
za della propria cultura. Un’azienda 
con una forte discrepanza tra valo-
ri condivisi all’interno e immagine 
percepita all’esterno potrà sicura-
mente attrarre le menti migliori, ma 
difficilmente sarà in grado di fide-
lizzarle o, al contrario, potrà avere 
il miglior clima aziendale possibile 
ma, qualora non sia in grado di co-
municarlo, non riuscirà mai a di-
ventare Top Employer.
Coccolare i propri dipendenti e cor-
teggiare i futuri talenti: sembra que-
sto oggi il must delle aziende, una 
presa di coscienza da parte di molte 
realtà, che hanno compreso quan-
to il benessere sul luogo di lavoro 
migliori la produttività e l’attratti-
va futura. 
Un esempio, banale forse, ma for-
temente esplicativo, è  quello degli 
asili nido aziendali, sempre più dif-
fusi tra le grandi e medie imprese 
ma, soprattutto, sempre più ricer-
cati ed apprezzati dai dipendenti o 
dai potenziali collaboratori.
In quest’ottica proliferano oggi 
ranking sulla bontà dei luoghi di 
lavoro, come la classifica che ogni 
anno viene stilata dal Great place to 
Work Institute Italia, che crea delle 
liste delle “migliori aziende per cui 
lavorare” in base alla propria defini-

zione di luogo di lavoro eccellente, 
inteso come ambiente dove i dipen-
denti si fidano di coloro che hanno 
accanto, sono orgogliosi di ciò che 
fanno e si trovano bene con le per-
sone con cui lavorano.
In precedenza si è definito l’’Em-
ployer Branding come strategia di 
marketing, ma esiste una differenza 
sostanziale con il mondo della pub-
blicità aziendale, pur se entrambi i 
fenomeni contribuiscono a miglio-
rare l’immagine dell’impresa.  Il 
primo, infatti, non potrà mai non 
essere veritiero, non potrà mai far 
passare un ambiente  di lavoro come 
eccellente, se nella realtà non lo è, 
poiché l’obiettivo finale non è solo 
quello di attrarre i talenti più pro-
mettenti, ma far sì che questi  ri-
mangano nell’azienda. 
A tal riguardo emblematico è stato 
il caso Coca Cola, che qualche tem-
po fa, nonostante i suoi grandi suc-
cessi, scoprì, grazie ad un’indagine, 
di avere una bassa appetibilità tra i 
talenti. All’indagine è seguita una 
fase di ristrutturazione aziendale 
a livello di Risorse Umane e molti 
sforzi per migliorare il brand, atti-
vità che hanno portato la multina-
zionale statunitense ai primi posti  
in Italia tra i Great Place to work.
Come afferma Giuliana Zucchetti, 
talent manager di Coca Cola, “se 
oggi Coca Cola HBC Italia è posi-
zionata ai primi posti come Emplo-
yer of Choise è frutto delle strategie 
di Employer Branding che sono ri-
uscite a coniugare comunicazione 
esterna con quanto fatto all’interno, 
nella volontà di avere una Emplo-
yer Value Proposition coerente con 
i messaggi e le iniziative condotte 
all’interno dell’azienda”.

posto di lavoro, facendo solamen-
te riferimento ai beni materiali, ma 
piuttosto alla soddisfazione di biso-
gni intangibili. Il talento si annoia 
rapidamente, ha bisogno di sfide, 
di riconoscimenti, di colleghi capa-
ci, di capi carismatici, si definisce 
spesso come una persona affetti-
va molto coinvolta in quello che fa, 
un individuo che, se non riconosce 
nell’azienda la sua stessa tensione, 
o meglio ancora “inquietudine”  al 
raggiungimento dell’eccellenza e 
dell’innovazione, preferisce conti-
nuare altrove la propria esperienza.
Peter Druker ne “La società post-
capitalista” scriveva: “la risorsa fon-
damentale per l’impresa non è più 
rappresentata dal capitale, dalle ri-
sorse naturali o dal lavoro, ma dalla 
conoscenza e dai soggetti che la ge-
nerano”. Siamo ad un completo ri-
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INJOB SPA:
ricerca per il Piemon-
te Operatori di sportello 
bancario in possesso di 
diploma, o laurea in am-
bito economico. 
Info sito www.injob.it

BAS SRL:
ricerca per il mondo ban-
cario, Analista Funzionale 
normativa antiriciclaggio 
e Analista Programmato-
re, per la zona di Roma. 
Info sito
 www.bas-srl.com

ADECCO:
ricerca operatore di spor-
tello bancario settore Fi-
nanziario/Leasing/Credito 
per la Sardegna. 
Info sito 
www.adecco.it

UNIQUE:
seleziona addetti front of-
fice bancario, laureati in 
materie giuridico/econo-
miche per la zona dell’E-
milia Romagna. 
Info sito 
www.unique-italia.it

a cura di Massimo Pellegrino
Esecutivo Nazionale FABI Giovani

C erca lavoro
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TROVILAVORO:
ricerca per l’inserimen-
to nel ruolo di back offi-
ce bancario, appartenen-
ti alle categorie protette. 
Info sito 
www.trovilavoro.it

GI GROUP SpA:
ricerca addetti al front of-
fice per importante grup-
po bancario per la zona di 
Pisa. 
Info sito 
www.gigroup.it

Banca Mediolanum: 
ricerca diplomati/laureati 
da adibire a family banker 
office per le zone di Vicen-
za/Bassano del Grappa/
Thiene/Marostica/Schio. 
Info sito 
www.bachecalavoro.com

Alleanza: 
ricerca intermediari as-
sicurativi-finanziari Ag. 
Di Paola per l le zone 
di Belvedere Marittimo 
e Diamante (Calabria). 
Info, Sito internet 
www.alleanza.it

GRUPPO BANCARIO:
attraverso società avviamento al lavoro, offre stage per 
neolaureati da inserire  nel ruolo di promotori finanziari 
per la zona di Frosinone. Info sito www.bancalavoro.it
CONSORZIO BANCARIO MEDIOLANUM:
ricerca agenti da inserire nel proprio organico, inviare 
C.V. al seguente indirizzo: 
infoselezionebed@gmail.com
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A di Francesca Lipperi,
Dirigente Provinciale FABI Viterbo

ttualità

Egoismo versus Associazionismo

Il vocabolario della lingua italiana definisce l’egoi-
smo come un “esclusivo e soverchio amore di se 
stesso o dei propri beni che non tiene conto delle 
altrui esigenze e diritti”.

È difficile uscire dal proprio ego e bussare alla porta 
dell’altro, perché la via che separa il prossimo da me 
è fatta di ripensamenti e di orgoglio ferito, in quanto 
credi di essere forte e poi scopri una debolezza assurda: 
l’unica soluzione è instaurare un canale di comunica-
zione, intesa come fonte di apertura e poi di aggrega-
zione contro l’individualismo, che invece porta solo alla 
chiusura dell’uomo.
Dispotismo, tirannide e oligarchia sono alcuni dei frutti 
che l’accentramento di potere può produrre in una o 
poche altre persone.
So che sembra un’utopia, ma l’antidoto al morbo 
dell’assolutismo è la suddivisione dello stesso e la con-
seguente “comunione” delle proprie capacità all’inter-
no del gruppo.
L’associazionismo nasce, quindi, non da un’esigenza 
teorica, ma pratica, di bene comune a cui l’uomo aspira.
Esso porta sempre a una dialettica di alienazione ed 
integrazione insieme: alienazione, perché l’uomo pro-
ietta fuori di sé ciò di cui hai bisogno; integrazione, in 

quanto trova soddisfazione a tale bisogno negli occhi 
degli altri.

È giusto allora il pensiero di Hegel, per cui l’uomo è il ri-
sultato del proprio lavoro ed è tale non come essere a sé 
stante, ma rispetto allo sviluppo storico dell’umanità.
Amalgamati l’uno nell’altro come un impasto, ognuno 
aiuta come può, in base alle sue capacità, pur conser-
vando le proprie caratteristiche; così come in un mo-
saico, ogni uomo e donna sono dei tasselli con un co-
lore proprio, una sfumatura della personalità, la quale 
risalta solo se accostata alle altre.

“ogni uomo e donna sono 
dei tasselli con un colore 
proprio, una sfumatura 
della personalità, 
la quale risalta solo se 
accostata alle altre”
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Si sono da poco conclusi i 
Campionati Mondiali di 
nuoto a Shanghai che han-
no visto l’Italia piazzarsi 

quinta nel medagliere definitivo.
3 oro, 4 argento e 2 bronzo sono il 
bottino finale della spedizione az-
zurra, che ha visto come protago-
nista assoluta e indiscussa Federica 
Pellegrini!
Vincendo l’oro nei 200s.l. e 400 s.l, 
bissando la doppietta già ottenuta 

Mondiali di nuoto
Una FEDE tutta D’ORO

ai Mondiali di Roma di due anni 
fa, Super Fede è diventata la prima 
donna a centrare questo risultato 
nel nuoto, affermandosi così come 
la stella più luminosa, non solo del 
nuoto azzurro, ma anche mondiale.
Spesso si è parlato e si parla di lei 
nelle pagine di cronaca rosa e nei 
gossip televisivi, per le sue relazioni 
sentimentali, andando quasi ad of-
fuscare i risultati sportivi ottenuti o 
non dandone il giusto risalto. 



21Settembre / Ottobre 2011 Sport

a cura di Stefano Maini 
Esecutivo Nazionale FABI Giovani

S port

Angeles 1932 .
Arrivato alle Olimpiadi come riser-
va, riuscì a conquistarsi il posto in 
squadra e a vincere sia nella crono-
metro individuale 100 km sia nella 
classifica a squadre, insieme al più 
famoso Giuseppe Olmo.
Ancora una volta lo sport ha sapu-
to dimostrare come ogni pronostico 
non è mai scontato ed è possibile 
vincere anche contro chi viene dato 
per vincitore in anticipo. Volontà 
dedizione orgoglio capacità di lot-
tare possono portare lontano.

Tennis 
Coppa Davis

L’Italia giocherà sul cemen-
to in Cile gli incontri playoff 
promozione per la Coppa 
Davis 2012.

Vela

La Trentina 17 enne Cecila 
Zorzi si è aggiudicata nella 
baia di San Francisco il mon-
diale della classe Laser 4.7.

Una grande prestazione su uno dei 
campi di regata più affascinanti e 
particolari al mondo, con vento for-
te e moltissima corrente.  

Il terzo oro è stato conquistato dal-
la squadra maschile di pallanuoto, 
battendo in finale la Serbia .
Argento per Luca Dotto, nei 50 s.l., 
in mezzo a due mostri sacri come il 
brasiliano Cielo (sospettato di do-
ping ) e il francese Bernard. 
A soli 20 anni e al suo primo mon-
diale, il giovane atleta azzurro si è 
conquistato pure la finale dei 100 
s.l.!
Grandi prestazioni, oltre a conqui-
stare 2 medaglie d’argento, le ha ot-
tenute anche Fabio Scozzoli.
Il romagnolo ha ottenuto ben 3 re-
cord italiani e vinto le medaglie nei 
50 e 100 rana .
Altro argento anche per Martina 
Grimaldi, nella 10 km di fondo; 
stesso fondo che nella ben più im-
pegnativa 25 km ci ha regalato un 
bronzo, grazie ad Alice Franco .
Anche una campionessa affermata 
ormai da anni, come Tania Cagnot-
to, pur non in perfette condizioni 
fisiche dopo l’incidente in motorino 
di solo un paio di mesi fa, è tornata 
a casa con la medaglia di bronzo dal 
trampolino basso. 
Ancora una volta, grazie a giovani 
atleti che praticano sport, spesso 
messi in secondo piano dai midia, 
l’Italia si è ritagliata una pagina im-
portante nello sport mondiale

Ciclismo. 

A101 anni si è spento Attilio 
Pavesi , era il più vecchio 
olimpionico vivente .
Nato a Caorso ( Piacenza ) 

il 01/10/1910 , aveva vinto 2 meda-
glie d’oro ai Giochi Olimpici di Los 

Ancora una volta lo sport ha saputo 
dimostrare come ogni pronostico non è mai 
scontato ed è possibile vincere anche contro 
chi viene dato per vincitore in anticipo.
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L etteratura

Il dio del massacro 

Fin dalle primissime battute 
di questa commedia al tem-
po stesso esilarante e feroce 
appare chiaro perché Ro-

man Polanski abbia deciso di por-
tarla sullo schermo – e perché at-
tori come Isabelle Huppert, Ralph 
Fiennes e James Gandolfini abbia-
no voluto interpretarla a teatro. Po-
che volte, infatti, un autore è stato 
capace di squarciare con altrettanto 
soave crudeltà i veli destinati a ri-
coprire la costitutiva barbarie della 
creatura umana. Nel lindo, assen-
nato salotto borghese in cui due 
coppie di genitori si incontrano 
per cercare di risolvere, da perso-
ne adulte e civili quali essi ritengo-
no di essere, una questione in fondo 
di poco conto (una lite scoppiata ai 
giardinetti tra i rispettivi figli), ve-

diamo sgretolarsi a poco a poco le maschere di benevolenza, tolleranza, buona creanza, e di 
correttezza politica, apertura mentale, dirittura morale; e sotto quelle maschere apparire il 
ghigno del nume efferato e oscuro che ci governa sin dalla notte dei tempi: il dio del mas-
sacro, appunto. Con uno humour corrosivo e una sorta di noncurante cinismo (e senza mai 
assumere il tono del moralista), in una lingua volutamente media, che sfodera tutto il suo 
micidiale potere, Yasmina Reza costruisce un brillante psicodramma, porgendo allo spetta-
tore (e al lettore) uno specchio deformante nel quale scoprirà, non senza un acido imbarazzo, 
qualcosa che lo riguarda molto da vicino.

Ya s mina     R eza 

Letteratura
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di Moby DickL etteratura

L'Autore
Yasmina Reza è nata a Parigi nel 
1959, da madre ungherese e padre 
russo di origini iraniane. Ha pub-
blicato sette testi teatrali, tra cui 
Art, rappresentati sui palcoscenici 
di tutto il mondo. 
Il successo internazionale arri-
va con l'opera successiva, «Art» 
(1994), tradotta e rappresentata in 
oltre trenta lingue, per cui la Reza 
viene nuovamente premiata con il 
Molière per il miglior autore. La 
produzione britannica, rappresen-
tata al West End, riceve nel 1997 
il Premio Laurence Olivier e l'E-

vening Standard Award come mi-
glior commedia, mentre la produ-
zione americana, rappresentata a 
Broadway, riceve nel 1998 il Tony 
Award per il miglior spettacolo. L'o-
pera ha avuto anche diversi adatta-
menti televisivi.

www.adelphi.it

"Il dio del massacro"
Yasmina Reza

Traduzione di Laura Frausin Guarino,
Ena Marchi
2011,
pp. 91 | € 7,65
Letteratura francese, teatro
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M usica & concerti a cura di Bruno Marazzina 
Esecutivo Nazionale FABI Giovani

Davide Van De Sfroos
Yanez (Pdt 2011) 

Ed ecco a voi cari lettori una fresca proposta. 
Dopo il successo di San Remo il bravo cantau-
tore Davide Van De Sfroos, in arte Davide Ber-
nasconi, ci propone il suo sesto album. Rigoro-

samente cantato in dialetto comasco (in una variante 
conosciuta come laghée), tranne “ Dove non basta il 
mare “, brano cantato in italiano con ritornelli in friu-
lano, siciliano, calabrese e griko. I testi delle canzoni 
sono profondi e ricchi di messaggi, con ampie riflessio-
ni sulla vita moderna ed il suo frenetico scorrere senza 
tregua; il tutto è perfettamente unito ad uno struggen-
te rimpianto per la più sincera vita passata in campa-
gna. Le melodie e gli arrangiamenti sono sempre mol-
to curati e attenti; mentre la melodia, sempre molto 
orecchiabile e scanzonata, vi rapisce subito dal primo 
ascolto, portandovi quasi magicamente in un mondo 
incantato popolato da vecchie fiabe contadine piene 
di fate e virtu’ sincere, dove troverete pace ed allegria 
lontani dall’ afa e lo smog quotidiani.

Bruno Marazzina

vasco rossi
vivere o niente (Emi 2011) 

"Ti prego perdonami, ti prego perdonami, ti 
prego perdonami, se non ho più la fede in 
te... "Con queste parole il Vasco nazionale 
dipinge un manifesto futurista di un'u-

manità sempre più abbandonata a se stessa e, anche 
se nel brano sembra emergere uno stato di coscienza 
ed autosufficienza da "potenze superiori", questa frase 
ha nel suo interno la contraddizione di chi cerca, ma è 
confuso, di chi vuole scappare per ritrovarsi maledet-
tamente solo: non si spiegherebbe altrimenti come ci 
si può scusare con chi non si crede che ci sia. L'intero 
album ruota attorno alla voglia di vivere, che contra-
sta con il “sto male" di "Vivere o niente", alla presa di 
coscienza della sofferenza che attanaglia l'eterna vo-
lontà di ribellione del nostro artista, al sogno che s'in-
frange in un muro d'illusioni. L'album offre momenti 
di riflessione vera,maturati in questi ultimi tempi dal 
Blasco, quasi sotto voce come "Vivere non è facile", 
"Starò meglio di così", "Stammi vicino", che potreb-
bero preludere a qualcosa di più importante. Vi sono 
alcuni pezzi classici , come "Sei pazza di me", "Non sei 
quella che eri" e "Maledetta ragione" ,dove si ritrova il 
solito Vasco dissacrante e potente. Splendida la ballata 
de "L'aquilone"; più particolari e tra lo scanzonato ed 
il jazzato "Prendi la strada" e "Dici che". 
Augurandoci che possa proseguire la sua trionfante 
carriera, aspettiamo il nostro rocker dal vivo per can-
tare con lui sembrava la fine del mondo...io sono ancora 
qua..."... "Eh...già".

Marco Pezzella
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DI OGGI…
COSE DELL’ALTRO MONDO
1924: il film espressionista “Die 
Stadt ohne Juden” profetizzava una 
Vienna “ripulita” dagli ebrei. 2004: 
il mockumentary statunitense “A 
day without a Mexicans” rendeva 
al cinema che cosa sarebbe stato 
della California senza i “messica-
ni” (intesi come latino-americani: 
come chiamare cinesi tutti gli esse-
ri umani con gli occhi a mandorla). 
Italia: dal 4 settembre in sala la com-
media “Cose dell’altro mondo” (ITA 
2011, 90’). Le tre pellicole hanno un 
evidente fil rouge che le lega: gli ef-
fetti sulla società seguenti alla “spa-
rizione” di una minoranza. Il regista 
Francesco Patierno, fa interpre-
tare a Diego Abatantuono il ruolo 
dell’imprenditore veneto razzista e 
politicamente scorretto; dagli studi 

dall’emittente televisiva locale di cui 
è proprietario, inveisce contro il de-
grado sociale di cui sono responsa-
bili gli extracomunitari. Un mattino 
degli immigrati non c’è più l’ombra 
e la città va in tilt! Il mondo produt-
tivo si ferma e tutti i lavori svolti da-
gli immigrati restano senza titolari.
Le polemiche scatenate dalla pre-
sentazione di questo film mostrano 
i nervi scoperti di un’Italia che con-
tinua a non rendersi conto del ruolo 
fondamentale che nel nostro paese 
ricoprono i lavoratori stranieri.

DI IERI…
LOUISE-MICHEL
In un periodo di crisi economica e 
finanziaria, quanto accade in que-
sto film non è fantascienza: un’a-
zienda in crisi convoca le operaie 

per tranquillizzarle sul loro futuro, 
destinando loro anche un cadeaux 
personalizzato. Il mattino seguen-
te le stesse, arrivate alla fabbrica, 
scoprono che questa è stata sman-
tellata nella notte. A loro resta una 
misera liquidazione, con cui non si 
può far altro che…  acquistare una 
pallottola da destinare al padro-
ne! Si sviluppa così una commedia 
noir di buon livello con la corpulen-
ta Louise (Yolande Moreau), capo 
cordata delle operaie-mandanti e 
primo contatto del patetico killer 
Michel, interpretato da Bouli Lan-
ners. Parte l’avventura alla ricerca 
del datore di lavoro, rifugiatosi in 
un paradiso fiscale… Non manche-
ranno le sorprese.
Louise-Michel (Francia 2008) sarà 
premiato per l’originalità al Sun-
dance Festival.

Film da non perdere
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èda quando sono nati i pri-
mi social network e canali 
di instant messaging che le 
aziende parlano di proble-

mi legati alla produttività, derivan-
ti dall’uso continuativo e maniacale 

Facebook: 
controllo della produttività 
e potere disciplinare

di Facebook e simili da parte di di-
pendenti e dirigenti. In queste setti-
mane è stato presentato uno studio 
elaborato dalla società specializzata 
WebTitan che ha messo in evidenza 
come l’utilizzo dei siti sociali dal com-
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puter dell’ufficio possa rivelarsi dan-
noso per il bilancio delle aziende. Lo 
studio - pensato per il mercato statu-
nitense, ma facilmente trasferibile a 
quello europeo - pone l’attenzione sul 
calcolo dell’improduttività aziendale 
derivante dall’uso di Facebook. 
In altre parole il rischio che Face-
book, Twitter e compagnia possano 
incidere negativamente sul bilancio 
è, stando a questa indagine, quan-
to mai reale e si può quantificare in 
qualche punto percentuale dei sala-
ri annui mediamente retribuiti dalle 
aziende ai propri dipendenti. Proprio 
per questo WebTitan ha sviluppato 
un software, Social Media Cost Cal-
culator, che permette di determinare 
con buona precisione l'impatto eco-
nomico dei "colletti bianchi" troppo 
distratti dalle chat, dai video di You-
Tube o dall'aggiornamento della pro-
pria bacheca personale online.
Il datore di lavoro, che intendesse 
controllare o bloccare certe attività 
informatiche, deve portare a cono-
scienza dei lavoratori l'introduzio-
ne di mezzi e modalità di controllo, 
come indicato dal Garante della Pri-
vacy con le linee guida del 1 marzo 
2007, pena l’impossibilità di combi-
nare eventuali sanzioni disciplina-
ri che verrebbero annullate in sede 
giudiziaria.

di Fabio Mascagna
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L’utilizzo non conforme degli stru-
menti informatici può infatti arriva-
re a pesanti sanzioni nei confronti dei 
dipendenti o, anche peggio, al diretto 
licenziamento. Come è successo ad 
un dipendente della Cassa naziona-
le di previdenza dei commercialisti 
di Roma, licenziato per un commen-
to azzardato rivolto al proprio dato-
re di lavoro. O come un dipendente 
di un’azienda genovese licenziato in 
tronco per l’utilizzo a fini personali 
del collegamento internet dal cellu-
lare aziendale. Il tribunale ha dato 
ragione al datore di lavoro: l’utilizzo 
scriteriato della rete può essere giu-
sta causa di licenziamento, anche se 
avviene da smartphone. Soprattutto 
se le regole di utilizzo degli strumenti 
aziendali vengono esplicitati antici-
patamente.
Le aziende devono adeguarsi ai tempi 
odierni, fatti di messaggi istantanei e 
di bacheche inondate di messaggi a 
cui sembra impossibile non rispon-
dere. L’utilizzo di Web filtering ade-
guati ed una politica più flessibile ed 
aperta, concoordata col sindacato, 
potrebbero anzi portare giovamen-
to alle aziende 
in cerca di mag-
giore visibilità, 
sfruttando indi-
rettamente pro-
prio gli stessi 
dipendenti e le 
loro bacheche. 
D’altronde, il di-
pendente "nul-
lafacente" fino a 
qualche tempo 
fa non aveva bi-
sogno di inter-
net. 
C’era il solitario.

le aziende che vogliano 
controllare le attività 

online dei propri dipendenti 
devono rispettare le 

indicazione del Garante 
per la Privacy e concordare 

le misure col sindacato
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I luoghi del Caravaggio: in Italia 
alla scoperta del pittore maledetto

1

01 | Bacchino malato, olio su tela 67x53, 1593/1594, Galleria 
Borghese | Roma

02 | Conversione di San Paolo, olio su tela cm230x175, 
1600/1601, Santa Maria del Popolo, Capella Cerasi | Roma

03 | Crocefissione di San Pietro, olio su tela cm230x175, 
1600/1601, Santa Maria del Popolo, Capella Cerasi | Roma

04 | Canestro di frutta, olio su tela cm 31x47, 1597/1598, 
Pinacoteca Ambrosiana | Milano

Michelangelo Merisi, in arte Caravaggio, nac-
que appunto Caravaggio (BG) nel 1571. Po-
chissimo sappiamo della sua giovinezza e 
della sua produzione artistica prima del suo 

arrivo a Roma nel 1592. Sicuramente la sua formazione 
artistica fu improntata al realismo lombardo. 
Il clima culturale che poté respirare in quegli anni fu 
quello del post concilio di Trento, che voleva l’arte qua-
le mezzo di predicazione e di rappresentazione fedele 
dei testi sacri. Con le sue opere il Caravaggio si oppo-
se al sofisticato e ricercato stile dei suoi predecessori 
per riavvicinarsi alla natura e recuperare l’imitazione 
della realtà.
Alla Galleria Borghese di Roma potrete ammirare due 
delle prime opere che gli sono state attribuite, Bacchi-
no malato e Fanciullo con canestro di frutta, incentrate 
su temi mitologico-allegorici ed eseguite osservando 
se stesso allo specchio, tecnica che gli permetteva di 
riprodurre meglio la realtà naturale mentre alla Pina-
coteca Ambrosiana di Milano è conservata Canestra di 
frutta, uno dei dipinti giovanili dove Caravaggio mostra 
tutta la sua maestria tecnica e l’attenzione al dettaglio.
In seguito, con Riposo nella fuga in Egitto e Maddale-
na Penitente, entrambi visibili oggi alla galleria Doria 
Pamphilj di Roma, inizia ad affrontare argomenti re-
ligiosi, ma la svolta artistica arriva con Giuditta e Olo-
ferne, visibile a Palazzo Barberini, che, concentrandosi 
sul momento in cui Giuditta decapita Oleoferne, rap-
presenta per la prima volta una scena cruenta e vio-
lenta, carica di quella drammaticità che sarà il segno 
distintivo del grande pittore.
Già ormai ammirato e discusso, gli fu commissiona-
ta nel 1599 la realizzazione della Cappella Contarelli 
in S. Luigi dei Francesi, a Roma, dove dipinse tre tele 
ispirate alla vita di San Matteo. Con queste opere il 
Caravaggio dà il via al rinnovamento dell’iconografia 
religiosa, che non voleva più rappresentare l’ideale e 
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l’aulico, ma preferiva un linguaggio 
figurativo semplice e chiaro, capace 
di comunicare con tutti i credenti. 
E cosi, nella Vocazione di San Mat-
teo, i personaggi si vestono di abiti 
rinascimentali, l’ambiente è spoglio 
ed essenziale, mentre nel Martirio 
di San Matteo, il dramma che Ca-
ravaggio riesce a creare trasforma 
l’evento storico in un omicidio re-
ale, che coinvolge direttamente lo 
spettatore.
Sono opere di questo periodo anche 
la Crocifissione di San Pietro e la 
Conversione di San Paolo, realizza-
te per la Cappella Cerasi a S. Maria 
del Popolo, a Roma.
La Crocifissione è uno splendido 
esempio di un’altra caratteristica 
distintiva dell’arte caravaggesca: 
l’uso della luce. Protagonista asso-
luta della sua pittura, la luce acqui-
sta una funzione simbolica: è usata 
dal pittore per esaltare le parti che 
riteneva più significative e per con-
ferire drammaticità.  
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Dal 1600 Caravaggio ebbe più volte 
a che fare con la giustizia, tanto da 
dover scappare da Roma per un’ac-
cusa di omicidio. Le tappe della sua 
fuga lo vedono a Napoli, Malta, Si-
racusa e Messina, dove ancora oggi 
si possono trovare sue straordinarie 
opere, come Le sette opere di Mi-
sericordia (Napoli- Pio Monte del-
la Misericordia), la Flagellazione 
di Cristo (Napoli-Museo di Capo-
dimonte) San Girolamo scrivente 
e la Decollazione di San Giovanni 
Battista (La Valletta Malta - St. John 
Museum), il Seppellimento di Santa 
Lucia (Siracusa- Palazzo Bellomo) e 
l’Adorazione dei Pastori (Messina-
Museo Nazionale).
Nel 1610, ricevuta la notizia del ri-
tiro della sua condanna a morte, 
intraprese il viaggio che lo avrebbe 
riportato nello Stato Pontificio, ma 
morì il 18 luglio a Porto d’Ercole, a 
soli 39 anni, colpito da una febbre 
dovuta probabilmente ad infezioni 
intestinali. 

2 3 4

Altri dipinti di Caravaggio che potete 
vedere in Italia: 

Roma | Galleria Borghese: 
Madonna dei Palafrenieri, San Ge-

rolamo, Davide con la testa di Golia, 
San Giovanni Battista;

Palazzo Barberini: 
Narciso, San Francesco in meditazione; 

Musei Capitolini: 
Buona ventura, San Giovanni Battista;

Pinacoteca Vaticana: 
DeposizioneChiesa di S.Agostino: 

Madonna dei Pellegrini;

Firenze | Galleria degli Uffizi: 
Testa di Medusa, Bacco, 

Sacrificio di Isacco; 

Galleria di Palazzo Pitti: 
Amore dormiente, 

Ritratto di un cavaliere di Malta;

Milano | Pinacoteca di Brera: 
Cena di Emmaus;

Messina | Museo Nazionale: 
Resurrezione di Lazzaro;

Prato | Galleria di palazzo 
degli Alberti: 

Incoronazione di spine.
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PROVENZA: 
piccoli borghi gioiello
e profumo di lavanda

Viaggi

Secondo un'antica versione provenzale della Genesi, prima di 
creare Adamo, Dio si rese conto che aveva un posto speciale con 
ampie distese di azzurro, terre coltivabili già piene di una flora 
sontuosa, profumi inebrianti e decise di renderlo compendio del 
suo mondo, il proprio paradiso. Così nacque la Provenza.
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Questo paradiso si estende dalle cime innevate 
delle Prealpi alle dolci colline pedemontane, 
che degradano verso il mare e a ovest arriva-
no fin quasi al Rodano: gli altipiani della zona 

centrale della Provenza sono tagliati dal canyon più 
profondo d'Europa, il Grand Canyon du Verdon, men-
tre la zona costiera è caratterizzata da una serie sempre 
mutevole di baie ed insenature.
È appunto la Provenza, con questo suo paesaggio e 
quella particolare luce mediterranea che ne esalta i 
contrasti e le sfumature di colore, che ritroviamo di-
pinta dai più celebri pittori del Novecento quali Matis-
se, Renoir, Picasso Modigliani e Chagall.
Delizie della Provenza sono cibo e vino. I prodotti agri-
coli del luogo (formaggi caprini, olive e erbe selvatiche, 
miele e mandorle) hanno ancora i sapori di un tempo, 
mentre i vini, dai leggeri rosè della Cote de Provence ai 
rossi più corposi della Cote du Rhone e di Chateauneuf-
du-Pape contribuiscono a stimolare i sensi.
Cuore (non geografico) di questa regione è l'area 
dell'Haut-Var (la metà settentrionale del department 
du Var e della sezione occidentale delle Alpes-de-Haute 
Provence: un itinerario al di fuori della devozione all'in-
dustria turistica, in una zona non montagnosa fra le 
meno popolate della Francia, per scoprirne l'unicità e 
la bellezza ancora incontaminata...  
Un dolce susseguirsi di boschi, vigneti, laghi e cascate, 
colline e falesie, paesini medioevali con i loro colorati 
marché dai mille profumi, dove ancor oggi vengono 
praticate secondo i tempi scanditi dalla natura le at-
tività tradizionali come la coltivazione della lavanda, 
l'estrazione del miele, la pastorizia, la raccolta dei tar-
tufi e la produzione dell'olio di oliva.

Cotignac, Salernes, Sillans
Di tutti i paesini dell'Haut-Var Cotignac è il più bel-
lo e uno dei più eleganti. Da Place de la Mairie, as-
sai “fotogenica”, rue de l'Horloge arriva sino alla torre 
dell'orologio e sale fino alla chiesa: la rupe e il castello, 
ora abbandonato ma un tempo laboratorio di conceria, 
donano al paesaggio un aspetto insolito. Miracolosa 
è l'immagine della Vergine nella Chapelle de Notre-
Dame-des-Graces, protettrice dal castigo della peste, 
famosa perché nel 1638 vennero a pregare Luigi XIII 

un itinerario al di fuori della 
devozione all'industria turistica, 

per scoprirne l'unicità e la 
bellezza ancora incontaminata...

1
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e Anna d'Austria, sposati da 22 anni e senza figli: nove 
mesi dopo la visita reale, il futuro Re Sole fece sentire 
i suoi primi e imperiosi vagiti.
Paragonato a Cotignac, Salernes è una vera metropoli 
e capitale della produzione di ceramiche e mattonelle 
che, vengono sfornate a ciclo continuo e possono esse-
re acquistate nelle innumerevoli botteghe del centro.
Sillans, famosa per la sua cascata, raggiungibile con 
un comodo sentiero di circa 20 min , che cade in una 
piscina turchese, ideale per una bella nuotata.

L'Abbaye du Thoronet
L'austera Abbaye du Thoronet è il più antico dei tre 
grandi conventi cistercensi della Provenza. Come Sil-
vacane e Sénanque, fu fondato nella prima metà del del 

XII secolo e completato più in fretta. Fu abbandonato 
alla fine del Settecento ma già a metà dell'ottocento 
si riprese a valorizzarlo come monumento dal grande 
valore storico e artistico. Ha un particolare color rosa 
e la sua posizione isolata (per raggiungerlo si può con-
tare solo sui propri mezzi), ne aumentano il fascino.

Il Grand Canyon du Verdon
Per ammirare lo spettacolo mozzafiato della gola più 
grande e profonda d'Europa, si può accedere attraver-
so una delle pochissime strade aperte al pubblico nella 
zona militare del Camp de Canjeuers: la prima terrazza 
di osservazione sono i Balcons de la Mescla, dove uno 
strapiombo di 250 mt. separa dalla base dell'orrido a 
forma di V lungo 21 km scavato del fiume Verdon. Il 

01 | Haut-Var Cotignac, rue de l'Horloge

02 | Abbaye du Thoronet è il più antico dei tre grandi conventi cistercensi 
della Provenza

03 | Il Grand Canyon du Verdon la gola più grande e profonda d'Europa

2

3
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circuito, lungo 130 km, prosegue con la corniche sublime a oves,t creata 
apposta per poter ammirare panorami emozionanti e a nord con la Route 
des Cretes, dove in alcuni punti il salto arriva a 800 mt. Diversi gli sport 

praticati: si va dalle comuni arram-
picate, canoa o gommone, cavalcate 
alle emozioni più forti quali delta-
plano o bungee Jumping al Pont de 
l'Artuby, alto 182 m. (il più elevato 
d'Europa).

Moustiers-Sainte Marie e il 
Plateau de Valensole
Colori pastello e una stella, che 
splende nel cielo e che collega le 
due falesie, sono simbolo di questo 

pittoresco borgo, capitale dello shopping del vasellame smaltato.
Morbide campagne, pianure ondulate, ampi orizzonti e filari e filari di 
cespugli di lavanda che sembrano porcospini in letargo, verdi all'inizio 
dell'estate e viola nel mese di luglio donano all'antica città di Valansole 
una luce straordinariamente “calda”, anche nei mesi invernali. In tutte le 
fattorie si vende lavandin (essenza) e miel de lavande.

la gola più grande e profonda 
d'Europa, si può accedere 

attraverso una delle 
pochissime strade aperte al 
pubblico nella zona militare 

del Camp de Canjeuers 
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Se lo abbandoni  
il bastardo sei TU
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di Moby DickC itazioni

Oltre l'orizzonte dei luoghi in cui vivevamo 
quando eravamo giovani. In un mondo di magneti e miracoli. 
I nostri pensieri si smarrivano con sconfinata costanza. 
La campana della divisione già suonava.

The Division Bell - Pink Floyd, 1994
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